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A P P U N T I 
1. «I miei occhi hanno visto la tua salvezza» (Vangelo, Lc 2,30). Colui che scioglie l’enigma dell’uomo (salvezza, l’attesa più profonda di ogni persona) si fa incontro materialmente a Simeone e ad Anna. La salvezza non è un’idea e nemmeno un puro cammino spirituale, ma un bimbo, tangibile, umanissimo che Simeone «accolse tra le braccia» (Vangelo, Lc 2,28). 
«Vedemmo con gli occhi il Dio fatto carne… noi onoriamo questa presenza… né sarà ormai possibile dimenticarcene» (dai Discorsi di San Sofronio, Ufficio delle Letture della Festa della Presentazione del Signore).
La festa della Presentazione del Signore, che unisce idealmente la solennità del Natale e quella della Pasqua, diventa un’occasione privilegiata: 
· per contemplare il mistero di Cristo, luce delle genti.
· per approfondire la missione della vita consacrata nella Chiesa.
2. Sia le preghiere liturgiche che i testi biblici dell’odierna Festa ci aiutano a contemplare il mistero di Gesù come luce delle genti:
· L’Orazione della benedizione dei ceri lo definisce salvezza e luce di tutte le genti.

·  Il profeta Malachia lo paragona al fuoco del fonditore (Prima Lettura).

· Paolo nell’Epistola ci parla delle genti che glorificano Dio per la sua misericordia.

· L’anziano Simeone, profeticamente, identifica il Bambino come la salvezza preparata da Te davanti a tutti i popoli, luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo Israele (Vangelo), parole il Prefazio poi raccoglie.
· Nell’incontro così umano – il bimbo nato da poco tra le braccia di un anziano che si sta congedando dalla vita –il tempo dell’attesa sfocia in quello del compimento messianico.
In sintesi Gesù è:

1. la luce che permette di vedere la verità delle cose e dissipa le tenebre: Cristo è la verità vivente e personale. Non una verità astratta ma una verità piena di tenerezza che chiede un assenso commosso. Cristo è il centro affettivo del cristiano.
2. Luce delle genti:
a. Gesù viene per tutti, nessuno escluso.
b. Non ci sono situazioni o circostanze in cui la luce che è Cristo non possa compiere la sua opera salvifica per la quale chiede il libero e personale coinvolgimento di uomini e donne. 
3. La vita consacrata è profezia vivente di Cristo luce delle genti. I consacrati, in mezzo al popolo santo di Dio, sono chiamati ad essere profeti per tutti della pienezza umana che la vita in Cristo rende possibile.

· Come nella storia della salvezza le promesse fatte ai padri sono in funzione della misericordia per le genti (cf. Epistola), così l’elezione che il Signore fa di alcuni fedeli perché vivano sine glossa la Sua stessa forma umana di vita, in povertà, obbedienza e castità perfetta, è in funzione della santità di tutto il popolo di Dio.
· Per questo il Concilio Vaticano II insegna che «lo stato di vita dunque costituito dalla professione dei consigli evangelici, pur non concernendo la struttura gerarchica della Chiesa, appartiene tuttavia inseparabilmente alla sua vita e alla sua santità» (LG 44).

Insiste Giovanni Paolo II (Vita consecrata, n. 22): «Veramente la vita consacrata costituisce memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte ai fratelli».
Educarsi alla vita santa di Gesù è il titolo del Messaggio della CEI per la XVI Giornata mondiale della vita consacrata di quest’anno. Delineandone i tratti costitutivi parte dal primato di Dio. Per Gesù possiamo parlare del rapporto con il Padre come forma di ogni rapporto. Per grazia ciascuno di noi è chiamato a partecipare di questo.

4. Da qui viene a noi un potenziamento (altro che de-potenziamento, come dice il “mondo” ..!) della nostra capacità affettiva.
«Appartenere al Signore vuol dire essere bruciati dal suo amore incandescente, essere trasformati dallo splendore della sua bellezza […]. Essere di Cristo significa mantenere sempre ardente nel cuore una viva fiamma d'amore» (Benedetto XVI, Discorso ai Superiori generali degli Istituti di vita consacrata, 22 maggio 2006).
5. Si capisce allora perché la vita consacrata sia per ogni Chiesa locale un dono inestimabile. La spalanca alle dimensioni proprie della fede cattolica: l’universalità e l’unità ultimamente garantite da Pietro e dai suoi successori. Questo domanda ai consacrati di sapersi incarnare nella vita della Chiesa locale.
Oggi, pertanto, è un giorno di ringraziamento al Signore per il dono della vita consacrata alla Chiesa di Milano. 
E di preghiera perché non manchi questa testimonianza profetica al nostro popolo: un popolo che non veda uomini e donne compiuti nella verginità consacrata faticherà di più a seguire il Signore, come Colui che compie l’esistenza di ciascuno e di tutta la famiglia umana.
6. «O Dio, che hai esaudito l’ardente attesa del santo Simeone compi in noi l’opera della tua misericordia» (Dopo la Comunione). 
Il carisma di fondazione partecipato da ciascuno di voi per grazia, vissuto nella comunione di abbazie, monasteri, conventi, case o nuove forme di appartenenza dentro la compagine ecclesiale (pluriformità nell’unità) apra al Bambino-salvatore quanti incontriamo (missione). Amen. 
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